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Qualche tempo fa, durante un'assemblea dei cit-

tadini del Patriziato del Comune Maggiore di Pe-

demonte con Tegna, ci si chiese se non fosse

giunto il momento di sciogliere l'ente e di distribute

i beni mobili e immobili fra chi, per regola-

mento, vi fa parte: il patriziato di Tegna e le co-
munità dei patrizi di Verscio, Cavigliano ed Aures-
sio. Cio, per dare la possibilité ai singoli enti di
usufruire degli scarsi redditi in maniera più equa.
Dello studio del problema è stato dato mandato
all'Lifficio patriziale che ha incaricato una speciale
commissione la quale, proprio in questi ultimi me-
si, ha elaborate una proposta che tende a ripartire
i territori appartenenti al Patriziato del Comune
Maggiore con Tegna fra i patriziati di Tegna (esi-

stente), di Verscio, Cavigliano ed Auressio (da

creare), rispettando, nell'assegnarli, gli attuali
confini giurisdizionali dei Comuni.
Prima di sottoporre la proposta della commissione
a una prossima — e forse ultima — assemblea,
essa è stata inviata, per esame e approvazione,
aile autorité cantonali. Qualora fosse approvata, è

molto probabile che il Patriziato dei Comune Maggiore

di Pedemonte con Tegna abbia i giorni con-
tati. Con la sua soppressione, si voltera una pagina

della nostra storia, della storia dei Comuni delle
Terre di Pedemonte, di una storia iniziata parecchi
secoli fa.
La situazione attuale nelle Terre di Pedemonte,
per quanto concerne i patriziati, è assai comples-
sa. Ne esistono infatti quattro:
— il Patriziato di Tegna, molto antico, ma ufficial-

mente riconosciuto nell'Ottocento, in osse-
quio alla nuova legislazione cantonale — ema-
nata dopo I'ottenimento dell'indipendenza del

Ticino — che sanciva la soppressione delle an-
tiche vicinanze e la creazione degli attuali
Comuni politici;

— il Patriziato dei Comune Maggiore di
Pedemonte con Verscio, Cavigliano ed Auressio;

— il Patriziato delle Due Terre (comune/la) di Ver¬

scio e Cavigliano;

— il Patriziato dei Comune Maggiore di
Pedemonte con Tegna di cui si propone lo sciogli-
mento.

Questa suddivisione, nelle nostre Terre, risale a

parecchi secoli fa ma, ufficialmente, fu sancita
quando, come giô s'è detto, nuove leggi cantonali

cambiarono I'assetto politico del Cantone.
Essa ricalca infatti una situazione venutasi a creare

nel 1464. Prima di allora, le terre di Tegna,
Verscio, Cavigliano ed Auressio costituivano
un'unica vicinanza — il Comune di Pedemonte —

e un'unica parrocchia, quella di San Fedele (esclu-
so perd Auressio). In quell'anno — 1464 —

Tegna si costitui vicinanza a parte pur conservando
il diritto di appartenere alia Vicinanza di
Pedemonte con Tegna. Rimase perô ancora legata alia

parrocchia di San Fedele fino al 1692, anno in

cui fu eretta a vice-parrocchia per la seconda vol-
ta (una prima, lo fu nel 1 591, ma il decreto non
potè essere messo in esecuzione a causa di «un
maie contagioso che ridusse quel popolo a po-
chissime anime») e fu affidata alle cure del suo
primo parroco, Gio.Giacomo Franzoni di Locarno.
Motivo della divisione delle parrocchie fu la di-

stanza che separava Tegna dalla chiesa di San

Fedele e in particolare la difficolta di attraversa-
mento del riale degli Scorticati — da notare che

per oltrepassarlo era necessario saltare da un
masso all'altro, non essendovi nè ponte nè pas-
serella — sia per il parroco di Verscio quand'egli
doveva recarsi a Tegna per amministrare i sacra-
menti, sia per i parrocchiani di quest'ultimo
comune (55 famiglie) che, in taluni periodi dell'anno Portali sud della casa De Rossa

Le Terre di Pedemonte
con un Patriziato in meno?

Portale nord della casa De Rossa

14



LE TERRE DI PEDEMOIMTE
CON UN PATRIZIATO IN MENO?

(inverno e tempo delle «buzze») non potevano
partecipare alle funzioni e perciô pativano «nota-
bile detrimento spirituale». Inoltre e non da meno,
furono causa délia separazione un certo atteggia-
mento campanilistico dei Tegnesi e il fatto che la

loro chiesa fosse «provvista sufficientemente di
sacra suppellettile, fonte battesimale, campane,
et annua entrata eccedente di mo/to la annua manu

tenzione della medesima».
Cavigliano si separô invece dalla parrocchia di
San Fedele solamente nel 1 850. La fine dell'anti-
co Comune di Pedemonte risale quindi al 1464,
quando il territorio fu suddiviso fra Verscio,
Cavigliano ed Auressio da un lato e Tegna dall'altro.
Un documento del 1 7 settembre 1464, conser-
vato sia nell'archivio comunale di Tegna, sia in

quello patriziale di Cavigliano afferma che «parte
del territorio comune viene assegnata in propriété
speciale a Tegna, un'altra a Verscio, Cavigliano
ed Auressio e un'altra Ha parte a/ta montana) si
lascia indivisa. Vengono segnati i rispettivi confi-
ni, indicati idiritti e i doveri delle due parti e fissata
in lire terzole 10 la mercede degli arbitri — Ago-
stino fu Martinolo de Augusti di Tegna e Domeni-
co fu Giacomo Brentali di Cavigliano — oltre alle

spese».
Già il 30 luglio dello stesso anno, gli uomini delle
vicinanze del Comune Maggiore (Verscio,
Cavigliano, Auressio) e del Comune di Tegna si impe-
gnavano ad accettare la decisione arbitrale sotto
pena di cento ducati d'oro. Cid significa che non
tutto filava liscio al momento délia divisione per
cui fu necessaria la presenza e l'opéra di arbitri
{«discretorum virorum») accettati da ambo le parti

e si dovette giungere ad un compromesso.

* * *

Che cosa rimane, oggi, del tempo in cui le Terre di

Pedemonte con Auressio formavano un unico
Comune? Poco purtroppo! Corne si sa, demolire

per ricostruire non è un male dei nostri giorni. I no-
stri avi, di fronte a nuove situazioni, non esitava-
no a distruggere, modificare e cancellare il passa-
to. Nessuno protestava o si inalberava per una

casa demolita o un affresco soppresso e preventi-
vamente percosso a colpi di mazzuolo perché la

nuova calce vi aderisse meglio: cid che contava
erano le nécessité del momento, dettate spesso
da motivi contingenti (le disinfezioni nelle epoche
delle grandi epidemie, ad esempio), dai cambia-
menti del gusto artistico o dalla pura e semplice
utilité per cui, se qualcosa non serviva più, dove-
va essere sostituito.
Oggi si è maggiormente preso coscienza di quan-
to i nostri avi ci hanno lasciato e si cerca, lé dov'è
possibile, di conservare, restaurare, riportare a

nuova vita l'antico col pericolo forse che, fra qual-
che secolo, coloro che avranno la fortuna — o la

sfortuna — di vivere nei nostri villaggi si dovranno
accontentare di ammirare le reliquie di un lonta-
nissimo passato perché, del nostra tempo, trove-
ranno difficilmente qualcosa che lo ricordi.

Passeggiando nei nostri villaggi di Tegna, Verscio
e Cavigliano poche vestigia ricordano il tempo in

cui essi formavano un solo Comune: sono i resti
di qualche costruzione medievale, corne a Tegna
la casa De Rossa. Ed è un peccato che altri edifici
di quel tempo siano stati demoliti con l'allarga-
mento stradale.
Nella chiesa parrocchiale poco rimane di allora:

qualche affresco o frammenti di altri che gli am-
pliamenti e le ristrutturazioni non sono riusciti a

far sparire.
Anche per gli altri Comuni, ben poche cose testi-
moniano di quell'epoca e vale quanto Don Robertini

scriveva qualche anno fa: «Attualmente i do¬

cument/' antichi del Pedemonte e di Verscio sono
costituiti da un gruppo di case, distribuée qua e

là, risalenti probabilmente al 1300 o giù di ft».

Sicuramente, il monumento più insigne di quel

tempo è la «Chiesina» di Verscio. Don Robertini,
nel primo numéro del bollettino parrocchiale da lui

pubblicato nel settembre 1944, cosî scriveva:
«Almeno mille anni fa sul bellissimo balcone naturale,

che è il sagrato di Verscio fu costruita la
chiesa di s. Fedele, délia quale rimane in piedi solo
l'abside — la parte dell'altare —.
Taie abside fino alla meta del 1400 aveva il sof-
fitto a travature e tutto intorno una decorazione di
Santi e di Bead, délia quale rimane ancora traccia
in teressan tissima.
La chiesa era stretta, bassa, lunga lunga corne
una galleria — oltre 20 metri con un bell'atrio
atTentrata: e del perimetro délia chiesa e dell'atrio
rimangono ancora visibili tracce, davanti al cimi-
tero».

E ancora Don Robertini, nel suo libra «Verscio»,

apparso nel 1978:
«A quale secolo risalga Tantichissima chiesa di
San Fedele del Pedemonte non è possibile stabili-

re. Secondo notizie ripetute da diversi storiografi,
una chiesa sarebbe stata consacrata nel 1214 da

un vescovo di Vercelli, nominato Agostino
Visconti. Ora nell'elenco dei vescovi di Vercelli

compare un Visconti nominato Aliprando, il quale

mon nel 1213: evidentemente è un rebus storico

poco importante. Un vescovo Agostino Visconti

non si è mai visto nella sede di Vercelli (vedi Fedele

Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, Piemonte,
1898).
Secondo ipunti di vista vigenti nel nostro secolo,
Tedificio sarebbe stato considerato motto prezio-
so, perché decorato di una doppia fascia di affre-
schi, suIle due pareti e fors'anche sulta pare te

frontale e su quella terminale: ta circostanza sem-
bra evidente, perché ilpezzo di affresco — La Ce-

na del Signore — strappato al disopra delta volta

quattrocentesca, era disposto come fascia supe-

riore, mentre Taffresco — Il bacio di Giuda — visi-
bile ancora su/la parete di destra, stava nella
fascia inferiore. Codesta era una disposizione abba-
stanza fréquente nelle chiese molto antiche: vi fi-

guravano i dipinti corne pagine bibliche da leggere
in figura, per moltissimi che una volta non legge-
vano la scrittura. (L'affresco di Giuda stava sotto
Tintonaco). »

Nel Settecento, i parrocchiani di Verscio e
Cavigliano non ritennero più adeguata ai tempi la loro
chiesa per cui l'abbatterono, conservandone perd
il coro che incorporarono nell'attuale Parrocchiale
di San Fedele. Nella nostra regione, altri esempi di

inserimento dell'antica abside nella costruzione
successiva si possono vedere a Palagnedra, In-

tragna, Solduno e Losone.

* * *

Per gli studiosi delle vicende storiche delle nostre
contrade, sono invece disponibili una cinquantina
di pergamene riguardanti il Comune Maggiore,
conservate nell'archivio patriziale di Cavigliano,
che vanno dal 1 361 al 1 577, e alcune altre, le

pergamene di Tegna, conservate nell'archivio
comunale, che datano dal 1 229 al 1 577. Esse

furono in parte tradotte, ordinate e commentate da

Don Pio Meneghelli, parroco di Verscio dal 1 892
al 1912, che le pubblicè nel Bollettino Storico
délia Svizzera Italiana, negli anni 1910/1911.
Nel 1 909, egli aveva giè pubblicato sulla stessa
rivista gli Statuti dell'Antico Comune di
Pedemonte del 1473, statuti che risultano essere la

revisione di altri più antichi, fatta dopo la separazione

di Tegna.
Dell'organizzazione politica dell'antico comune,
dei modi di vita, delle tradizioni, dei diritti e dei
doveri dei cittadini, delle pene e dell'economia rurale
del tempo in cui gli statuti erano in vigore parlere-
mo in prossimo articolo.

mdr

Affreschi medievali délia «chiesina» di Verscio
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